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davanti al tribunale speciale del fascismo 

Addio a Gramsci 
« Badate, non bisogna difendersi, bisogna attaccare, perchè 
non abbiamo nulla da cui difenderci. Il processo deve essere 
\jn momento della nostra lotta contro il fascismo » - « lo ho 
l'impressione che non uscirò vivo dalla prigione » - « Comunque 
vadano le cose, noi non avremo speso invano la nostra vita » 

Nel novembre 1926 il fascismo promulgò le leggi eccezionali. Antonio Gramsci venne 
arrestato. I l 5 novembre cadde nelle mani della polizia Mauro Scoccimarro. Dal 28 maggio 
al 4 giugno 1928 Gramsci, Scoccimarro, Terracini , Rovada e al t r i dir igenti comunisti 
vennero trascinati davanti al tribunale speciale sotto l'accusa < di complotto contro I 
poteri dello stato ». Al termine del e processone » furono irrogate 18 condanne per com
plessivi 203 anni di galera. Scoccimarro f u condannato a 21 anni di reclusione. Ecco come 
egli rievocò i l processo e la figura di Gramsci in uno scritto del 1964, dal titolo « Ricordo 
di Antonio Gramsci », che apparve tra le testimonianze di una « Storia dell'antifascismo 
italiano », curata dagli Editori Riuniti In collaborazione con il comitato delle celebra* 
zionl bolognesi per i l centenario dell 'Unità d' I tal ia. 

...Cosa fece Gramsci in 
quel processo? Gramsci, nel-
'la gabbia di ferro, con altri 
venti imputati, sedeva nella 
prima fila: primo posto a de
stra. Era piccolo di statura, 
Gramsci, gracile di costitu
zione, ma su quel debole 
corpo c'era una testa poten
te. Il suo sguardo aveva, al
le volte, bagliori improvvi
si, che rivelavano la poten
za del suo intelletto, la su
periorità del suo ingegno. 
Una grande energia morale 
e una ferrea volontà gli per
mettevano di dominare tutte 
le situazioni, anche le più 
drammatiche. Era uomo di 
pensiero e nomo d'azione. Di
nanzi al tribunale speciale 
il suo atteggiamento fu se
reno, tranquillo, senza alcun 
gesto di esibizionismo perso
nale. Rispondeva alle doman
de dei giudici in tono paca
to, con poche parole, alle vol
te con monosillabi: si, no. 
Però si avvertiva nelle- sue 
risposte una punta acuta di 
disprezzo verso quei giudici 
e, talvolta, una vena sottile 
di ironia. Ma alla domanda 
di un giudice, che l'offese, 
come italiano, che pungolò 
•la sua coscienza di gran
de italiano, egli rispose con 
una frase che sibilò nel
l'aula del tribunale come una 
sferzata, in faccia a quei ge
nerali in camicia nera, che 
sedevano al banco di giudi
ci: « Voi porterete l'Italia al
la rovina, e tspetterà a noi 
di salvarla ». Quei giudici 
non osarono rispondere: di
grignarono i denti e tacque
ro. Ma la risposta venne 
con la condanna: circa ven-
tun anni di reclusione. Per 
Gramsci quella condanna, lo 
sapevano, poteva essere una 
condanna a morte, e cosi fu. 

Tutti gli imputati torna
rono in carcere con un far
dello pesante; in totale più 
di due secoli di galera. Pe
rò, con una soddisfazione 
particolare. Si era riusciti a 
trasformare quel processo in 
processo al fascismo. Gram
sci l'ha sempre detto: « Ba
date, non bisogna difender; 
si, bisogna attaccare, perché 
non abbiamo nulla da cui di
fenderci. Il processo deve 
essere un momento della no
stra lotta contro il fasci
smo ». Che cosa si fece poi, 
cosa fece Gramsci? A Roma 
si rimase per altri otto-dieci 
giorni nel carcere giudizia
rio, in attesa della destina
zione alla casa di pena. In 
quei giorni mi trovavo con 
Gramsci, in un cameironcino 
dove eravamo in otto o no
ve. Si organizzavano dei di
battiti politici. 

Gramsci pose in discus
sione, fra di noi, alcuni temi, 
che sono veramente singola
ri. Nella prospettiva dello 
sviluppo della società italia
na, verso il socialismo, Gram
sci ci diceva, arriverà il mo
mento in cui dovremo af
frontare, seriamente, il pro
blema di un legame, di un 
collegamento fra il movi
mento socialista e quello cat
tolico. Problema di grande 
attualità, e che fu poi, sem
pre, nel filo della politica 
del partito comunista. Il se
condo tema, che appassiona
va Gramsci, in quelle di
scussioni, in quella cella del 
carcere, era la funzione, il 
compito dei ceti medi nello 
•viluppo della società ita
liana. 

Previsioni sulla caduta del 
fascismo? Non era nelle no
stre abitudini fare delle inu
tili profezìe. Però, erava
mo tutti convinti che ci at
tendeva un lungo perìodo di 
reclusione; nello stesso tem
po, c'era in tutti noi una cer
tezza incrollabile: il fasci
smo sarebbe caduto. Tutto 
ciò che andava fantastican
do Mussolini non si sarebbe 
realizzato. Il fascismo sareb
be caduto, perche non avreb
be risolto nessuno dei pro
blemi di fondo della na
ti onc. 

A questo proposito, vo
glio ricordare un altro pen
siero di Gramsci. Quando 
noi ci domandavamo attra
verso quale processo po
litico si sarebbe disgregata 
la politica del fascismo, 
Gramsci espresse un giudi-
rio molto acuto: « La grande 
borghesia italiana, in tutta la 
storia dello Stato unitario 
italiano, per sfuggire alle 
grandi riforme economiche 
e sociali, che possono intac
care i suoi privilegi, è sem
pre andata a cercare fuori 
d'Italia, oltre i confini, con 
delle avventure belliche, una 
soluzione ai problemi della 
vita nazionale. Il fascismo 
sarà spinto su quella stessa 
strada. E per H fascismo 
sarà la via della rovina e del
t i aaja fine. Il fascismo croi* 

lerà con una guerra disa
strosa ». I fatti gli hanno 
dato ragione. La capacità di 
vedere lontano era una ca
ratteristica della 6ua genia
lità politica. 

Voglio ricordare, qui, l'ul
tima sera che siamo stati 
insieme in carcere. Eravamo 
stati avvertiti che il giorno 
dopo si sarebbe partiti, ognu
no per la propria destina
zione, che però era segre
ta. In quel cameronoino ave
vo 'la mia branda accanto a 
quella di Gramsci, molto vi
cina a causa del poco spa
zio. Non avevamo molta vo
glia di dormire, e chiacchie
ravamo a lungo, sottovoce 
por non farci sentire dalla 
guardia, di cui udivamo lo 
sferragliare delle chiavi nel
la vicinanza della colla. 
Gramsci diceva quali erano 
gli studi che si proponeva 
di fare in carcere. Dava dei 
consigli anche a me, su quel
lo che, secondo lui, sarebbe 
stato bene che avessi stu
diato. 

A un certo punto, all'im
provviso, venne fuori con 
queste parole: « Io ho l'im
pressione che non uscirò vi
vo dalla prigione »; poi tac
que. La cosa mi colpì, ma 
non mi stupì. E nasconden
do la mia emozione, gli ri
sposi: e Questa è una cosa 
che può capitare a chiun
que, è sempre possibile. Pe
rò se io debbo giudicare dal
l'energia e dalla vitalità che 
tu hai dimostrato in questo 
duro e faticoso periodo del 
processo, credo che tu po
trai superare la dura prova 
che ti attende ». Lui non mi 
rispose, continuava il filo di 
un suo pensiero, e aggiun
se: «Però, comunque vada
no le cose, noi non avremo 
speso invano la nostra vita, 
perché, in questi ultimi an
ni, siamo riusciti a far met
tere al partito comunista ra
dici così profonde nel po
polo italiano, che nessuno 
più potrà sradicarle. Quel
le radici daranno il loro 
frutto ». 

Il mattino dopo, molto per 
tempo, veniamo chiamati 
fuori della cella. C'era la 
partenza, e allora venimmo 
a sapere, per indiscrezioni 
di detenuti adibiti a vari 
servizi, la destinazione di 
qualcuno di noi. Io venni a 
sapere che ero destinato al
l'ergastolo di Santo Stefano. 
Si venne a sapere anche che 
Gramsci era destinato al re
clusorio di Portolongone. Per 

noi fu un colpo doloroso, 
perché Portolongone, per 
Gramsci significava la fine. 
Alla mia mente ritornò la 
conversazione notturna che 
avevo avuta con lui. Però 
non dissi nulla, tacqui. Non 
feci parola con nessuno dei 
nostri compagni, ma la cosa 
era molto grave. 

Noi sapevamo che il suo 
avvocato, richiamandosi alla 
legge, al regolamento carce
rario, esigeva che fossero ri
spettate, anche per Gramsci, 
le norme del regolamento, 
per cui un condannato ha 
il diritto di essere visitato 
da un medico e di essere as
segnato ad una casa di pena 
dove possa avere la possibi
lità delle cure di cui ha bi
sogno. Il ministero, pur sa
pendo le gravi condizioni tì
siche di Gramsci, prese una 
decisione infame e crudele: 
Gramsci a Portolongone. 

Vennero i carabinieri, ci 
applicarono le manette, poi 
ci legarono ad una lunga ca
tena — eravamo in venti — 
che faceva un chiasso enor
me. Ero vicino a Gramsci, 
per aiutarlo a portare il sac
chetto dei suoi indumenti 
personali. Ad un tratto ar
riva un agente di corsa: 
« Antonio Gramsci, fuori ». 
Tutti comprendemmo che lo 
avvocato era riuscito a far 
ritirare la decisione del mi
nistero. E fu davvero, per 
noi, credetemi, come se ci 
fossimo liberati da un gran
de peso. Tutti capimmo: 
Gramsci sarà visitato dal 
medico, e, forse, non andrà 
più a Portolongone. Il che 
vuol dire che forse salverà 
la vita. 

Messo da parte Gramsci, 
venne dato a noi d'ordine di 
partenza, e mi par di vede
re, ancora adesso, la scena. 
Tutti passarono dinanzi a 
lui, sollevando le mani, chiu
se nelle manette e nelle ca
tene, per salutarlo. Lui ci vi
de sfilare, e ci guardava con 
lo sguardo intenso e com
mosso. Era tranquillo e sor
ridente. Intuì i l nostro stato 
d'animo, ma non disse nul
la. Si mantenne impertur
babile, come se nulla di spe
ciale fosse accaduto. Passan
do davanti a lui cercai di 
avvicinarmi per abbracciar
lo: non fu possibile perché 
aveva ancora le manette. Ci 
toccammo le mani e gli dis
si: « Addio Gramsci ». E 
quello fu veramente l'ulti
mo addio, perché non lo vi
di mai più. 

Come la RAI-TV § entrata in concorrenza con i padroni dell'editoria italiana 

PuMJdta. carasdo i niardl 
Attraverso la SIPRÀ, un'operazione condotta per aumentare le vendite degli « spazi » pubblicitari, per moltiplicare gli introiti dell'azienda 
e raggiungere obiettivi di potere economico, politico e culturale - L'ipocrita difesa della «libertà di stampa» da parte di coloro che hanno 
agito per la concentrazione editoriale -1 persuasivi modi per «dirottare» un cliente verso il finanziamento a un quotidiano o a un settimanale 

LA GRANDE MISCHIA 

DALLAS — Una fase movimentata di un incontro di football americano. So
no in campo i « Cowboys » di Dallas e il Team di San Francisco 

TESTIMONIANZE DI ANGELA DAVIS 

Nel ventre del mostro 
Il significato di una lotta che continua nel carcere - La biografia politica della militante comunista e la dichiarazione 
di un avvocato difensore - « Una prova contro di me: la mia partecipazione alla battaglia contro le ingiustizie sociali » 

Conosciamo 11 significato 
politico del processo che il si
stema di potere americano 
ha intentato ad Angela Davis 
e della persecuzione che l'ha 
colpita. ET un momento di 
particolare rilievo della re
pressione con la quale si cer
ca di eliminare fisicamente — 
perchè politicamente è risul
tato fino ad ora impossibi
le — le personalità più rap
presentative di un movimen
to di lotta che negli ultimi 
anni dai ghetti neri si è este
so a quelli delle altre mino
ranze discriminate, non esclu
sa una parte della grande fa
scia della povertà bianca. E* 
il tentativo di punire «esem
plarmente » coloro che hanno 
colto il nesso di fondo per lo 
sviluppo della lotta contro lo 
sfruttamento ed il razzismo, 
cioè il collegamento fra le di
verse forze discriminate social
mente e politicamente. 

A questo approdo, il cui va
lore era già stato sottolinea
to negli anni scorsi dal diri
genti del Partito delle pante
re nere. Angela Davis era 
giunta attraverso un lungo 
lavoro teorico e pratico. Il 
significato della sua lotta ed 
il contesto in cui si è svolta 
ed in cui continua a svolger
si nelle aule dei tribunali 
vengono Illustrati m una rac
colta di scritti di grande in
teresse (Angela Davis, «Nel 
ventre del mostro*. Editori 
Riuniti 1971, pagg. 108, 500 
lire). 

Si tratta di una prima ed 
organica risposta agli Interro
gativi che il « caso Davis » ha 
suscitato, risposta che sarà 
ulteriormente completata da 
un altro volume che gli stes
si Editori Riuniti pubbliche
ranno questo mese, dal tito
lo «La rivolta nera» • che 

Angela Davis • Jane Fonda 

sarà costituito da scritti di 
Angela e di altri esponenti di 
colore. 

In questo primo volume 
(che è la traduzione di una 
raccolta curata dalle Edittons 
sociale* di Parigi), sono pub
blicate la dichiarazione della 
Davis di fronte al tribunale 
di San Rafael del 5 gennaio 
scorso, l'intervista che la mili
tante comunista rilasciò dal 
carcere femminile di New 
York al giornale Muhammad 
speaks e le lezioni che ten
ne all'università di California 
nel primo trimestre del '69. 
Accanto a questi testi, si tro
va una dichiarazione di uno 
degli avvocati difensori, John 
Abt (w Bilancio giuridico di 
un processo politico»), una 
biografia politica di Angela, 
un'inchiesta de) ' quotidiano 
San Francisco Chrontcle sul
le condizioni di detenzione in 
California (del marzo scorso). 

«Nel ventre del mostro» rie

sce a dare in questo modo 
un quadro molto ampio sia 
dei primi sviluppi del « caso 
Davis» sia della realtà politi
ca e del contesto sociale in cui 
è maturata la persecuzione 
della giovane intellettuale co
munista americana. Tale qua
dro viene soprattutto traccia 
to dalle testimonianze della 
stessa Angela la quale, ad e-
sempio, afferma in una delle 
r i s p o s t e a l - Muhammad 
speaks: «Sono comunista per
chè la ragione per cui noi 
(neri; ndr) siamo costretti a 
vivere in condizioni misera
bili e ad avere II livello di 
vita più basso In tutta la so
cietà americana è in stretto 
rapporto con la natura del 
capitalismo ». 

Il discorso prosegue nella 
dichiarazione resa al tribuna
le di San Rafael: «Sono vit 
tlma di una macchinazione 
politica che, ben lungi dal di
mostrare la mia colpevolez

za, smaschera Io Stato della 
California come agente della 
repressione politica. Lo Stato 
della California rivela il ruo
lo che gioca utilizzando come 
prova contro di me la mia 
partecipazione alle lotte che 
conduce il mio popolo — il 
popolo nero — contro le mol
teplici ingiustizie sociali». 

Sono citazioni raccolte qua 
e là, in differenti pagine, fra
si pronunciate In occasioni 
diverse, eppure ai collegano 
in un discorso unico, che sta 
alla base anche di tutti 1 
testi raccolti nel volume. I 
continui riferimenti al popo
lo nero toccano II rapporto 
fra l'avanguardia, più espo
sta alla repressione, e le 
masse di colore sottoposte al
lo sfruttamento capitalista e 
razzista. SI tratta di un rap
porto che le forze più avan
zate del movimento di colore 
cercano di definire da molti 
anni, introducendo un ele

mento nuovo nella vita ame
ricana, quello dell'organizzazio
ne. Non ci riferiamo soltan
to ai comunisti, ma anche agli 
sforzi, sovente drammatici, del 
Partito delle pantere nere con 
cui Angela ha collaborato in 
diverse occasioni e con cui si 
pub dire che abbia trovato, 
anche a livello della defini-

j zione delle prospettive e del
le condizioni della lotta, mol
teplici punti di contatto. 

Questo vale per l'individua
zione (del resto già presente 
nella analisi del PCUSA) del
la questione dello sfruttamen
to delle masse nere come una 
questione nazionale di fonde 
dell'intera società americana. 
Ma vale soprattutto (è un 
teina di grande attualità) per 
il discorso proposto, nelle le
zioni di Angela Davis all'uni
versità della California, sul 
soggetto rivoluzionarlo, cioè 
sulla maturazione dell'im
pegno di lotta. 

Queste lezioni — intitolate 
« La dialettica dell'oppressione 
e della liberazione» — pren
dono lo spunto dal libro « La 
vita e l'epoca di Frederick 
Douglass», uno schiavo nato 
nel 1817, evaso e liberatosi 
nel 1838 e morto nel 1895 do
po aver svolto un ruolo di 
primo plano nella lotta con
tro Io schiavismo. La presa 
di coscienza di Fredrick. Dou
glass viene descritta In ogni 
sue aspetto, e viene sottolinea
to che la conquista della li
bertà Individuale comincia 
nel momento in cui Io schia
vo prende coscienza del suo 
stato e quindi della propria 
alienazione. Dal secolo scor
so questo discorso non può 
che rimbalzare nella realtà di 
oggi. 

Ronzo Fot 

Il due novembre 1971, gior
no dei morti, la Rai ha tra
smesso pubblicità radio-televi
siva come in qualsiasi altro 
giorno dell'anno. Pochi, pro
babilmente, vi avran fatto ca-
EO. Tuttavia per alcune mi
gliaia di italiani — quanti di
rettamente o indirettamente 
devono occuparsi di pubblici
tà — l'avvenimento è stato 
eccezionale e, per i più, preoc
cupante. E' la prima volta, 
infatti, che a viale Mazzini la 
ricorrenza tradizionalmente ri
servata a timorati programmi 
di musica classica viene dis
sacrata e « commerciallwa-
ta» nel quadro di una opera
zione finanziarla che per di 
più ha interessato anche altre 
due giornate sante. Nel 1971, 
infatti, la Rai ha venduto, an
che gli spazi pubblicitari del 
giovedì e venerdì santo, sia 
pure diluendoli nel corso del
l'anno (aumentando, cioè, 1 
tempi pubblicitari di altre gior
nate). Il totale dell'operazione 
è un utile di trecento milioni. 
buono per tamponare qualche 
minuscola falla del traballante 
bilancio aziendale. 

Trecento milioni. Appena 
una briciola di fronte ai cin
quecento miliardi (e forse più) 
che costituiscono il panorama 
finanziarlo degli investimenti 
pubblicitari in Italia. Sono sta
ti sufficienti, tuttavia, ad indi
care una tendenza che ha 
aumentato vecchi timori dei 
pubblicitari, editori ed uomi
ni politici: sia I pochi interes
sati ad una riforma democra
tica del settore, sia i molti 
che agiscono più o meno sco
pertamente nel nome e nello 
Interesse di alcuni potenti 
gruppi economici privati che 
vogliono ad un tempo la fine 
del monopollo radiotelevisivo 
e lo sviluppo della concentra
zione editoriale già in corso 
da tempo nel paese. 

I veicoli del 
« messaggio » 
Perchè quel trecento milio

ni hanno provocato tanta pau
ra? Per intenderne i motivi 
occorre risalire alla nuova po
litica pubblicitaria della RAI, 
inaugurata nel 1970 dal dottor 
Luigi Pozzilli, uomo di fidu
cia del direttore generale del
la RAI Ettore Bernabei non
ché capo indiscusso della SI-
PRA, la società concessiona
ria della pubblicità radiotele
visiva. 
• Un aneddoto ne illustra con 
estrema semplicità 1 criteri. 
Appena nominato direttore ge
nerale della SIPRA, Pozzilli 
si presentò al suoi dipendenti 
affermando, si dice testual
mente: «Bisogna rimboccar
si le maniche e far quattri
ni». • * 

Quattrini per la Rai, benin
teso, non per la SIPRA. Nel 
nome di Bernabei e della cre
scente crisi finanziaria della 
azienda radiotelevisiva, Poz
zilli arrivava dunque come 
l'uomo incaricato di moltipli
care i cinquanta miliardi an
nui che la Rai aveva ricavato, 
nel 1970, dalla pubblicità. E, 
nel contempo, si manifesta co
me Incarnazione di una rinno
vata, più aggressiva politica 
aziendale capace di Imporre 
la SIPRA (e quindi la RAI) 
come uno del pilastri della 
Industria editoriale italiana. 
Chi conosceva già quale fosse 
la posta complessiva In gioco 
era avvertito. Le polemiche 
che hanno animato gli ultimi 
mesi del *71. a tutti 1 livelli, 
non riuscirebbero a spiegare 
la loro ferocia senza questi 
precedenti. 

Ma quali sono le connessio
ni che legano in unico grovi
glio — tuttavia non inestrica
bile — la Rai e i cinquecento 
miliardi degli investimenti 
pubblicitari, l'industria edito
riale e la libertà di stampa, 
la riforma radio-televisiva e, 
infine, gli stessi contenuti cul
turali e politici del messag
gio pubblicitario? 

E* inevitabile far ricorso al
le cifre ed a qualche spiega
zione preliminare. In Italia, 
come in tutto II mondo occi
dentale, la pubblicità si arti
cola fondamentalmente attra
verso cmque strumenti (nelle 
definizioni degli esperti si 
chiamano media, la termino
logia americana sembra d'ob
bligo, come vedremo, nel lin
guaggio pubblicitario). Questi 
strumenti sono la stampa, la 
televisione, la radio, il cine
ma e la pubblicità esterna 
(manifesti, cartelli stradali e 
sui mezzi di trasporto, ecc.). 

Nel 1970 — secondo I dati 
fomiti al Congresso Naziona
le della Pubblicità — gli Inve
stimenti complessivi per que
sti strumenti «classici» han
no raggiunto in Italia la cifra 
di 284 miliardi e duecento 
milioni. Ma non basta. Occor
re aggiungere, per un conto 
realistico, le spese per altre 
forme di pubblicità che sfug
gono ad un controllo preciso 
(dalla stampa cosidetta « tec
nica», alla pubblicità «diret
ta», dalle mostre e fiere a 
quella nel negozi, ecc.) Secon
do un calcolo abbastanza pru
dente dovrebbero essere altri 
duecento miliardi e passa. 
Cinquecento in tutto, per fare 
cifra tonda. 

Restiamo, tuttavia, al 284 
miliardi classici. E' su questi, 
infatti, che si è scatenata pub
blicamente la lotta politlco-
flnanalana di questi mesi, po
nendo al centro della disputa 
la Rai e la stampa, entram
be pretendenti ad aumentare 
la propria fetta di torta. 

Ancora cifre. Nel 197f 1* 

per cento dei 284 miliardi di 
spesa complessiva (pari a 175 
miliardi). La televisione ne ot
tiene il lG.9°/o (quasi 48 mi
liardi); la radio r8°/o (quasi 
23 miliardi); il cinema appe
na 11 5,6 per cento (sedici 
miliardi) e la «esterna» 11 
7,9%. Centosettantaclnque mi
liardi per la stampa sembra
no una buona cifra; e sono co
munque cinque In più del 1969. 
Sono pochi, tuttavia, in per
centuale: che infatti 6 inferio
re all'anno precedente ed ò 
parecchio ridotta rispetto al 
1966 quando la stampa otten
ne più del 66 per cento del
l'investimento complessivo. 

Gli editori, dunque, avverto 
no alla fine del '70 l'affanno 
di una situazione che si mo
difica verso 11 peggio proprio 
in virtù della crescente con
correnza televisiva Dal '69 al 
'70 la fetta assorbita dalla 
Rai è aumentata infatti di ol
tre tredici miliardi; anche la 
peicentuale ò crescente, toc
cando il tetto massimo di tut
ta la storia radio-televisiva 

Ogni occasione, dunque, di
venta buona per attaccare la 
azienda contro la quale grava 
per di più l'accusa di essere, 
praticamente, una azienda 
« pubblica » che agisce in con
dizioni di monopolio. Poco va
le per questi accusatori che, 
in altri paesi di a libera con
correnza » radio-televisiva, la 
sola televisione assorba per
centuali assai più elevate di 
investimenti pubblicitari (il 29 
per cento in Gran Bretagna, il 
27 per cento negli USA). 

Qual è tuttavia il terreno 
scelto per l'ultimo attacco, da
gli editori che affermano l'im
possibilità di garantire la so
pravvivenza dei quotidiani se 
non otterranno un maggior 
introito pubblicitario? Curio
samente, la battaglia che si 
pretende in difesa della liber
tà di stampa diventa parti
colarmente vibrante nel mo
mento in cui la Rai (e per 
suo conto la SIPRA) accresce 
la sua influenza oltre 1 confi
ni del mercato radio-televisi
vo ed investe direttamente 
quello dell'editoria privata. 

Gli stessi gruppi che han
no difeso per anni l'equipe 
di Bernabei (De Feo com
preso) difendendo cioè il com
plesso della politica radio-tele
visiva, scoprono in Bernabei 
un pericoloso nemico: non ne 
fanno il nome, in queste po
lemiche, ma dirigono l'attac
co contro Pozzilli, direttore 
generale della SIPRA. Il che 
e esattamente la stessa cosa. 

La SIPRA, infatti, non è sol
tanto la società cui la Rai ha 
affidato la gestione della pub
blicità radiotelevisiva, in con
formità alla convenzione fra 
la stessa Rai e il Ministero 
delle Poste e Telecomunicazio
ni (è, per la precisione, la 
convenzione che scade alla fi
ne del '72 e intorno alla qua
le si sta giocando oggi anche 
la battaglia per la riforma 
radio-televisiva). Più precisa
mente, infatti, la SIPRA è una 
società per azioni che appar
tiene per il 70% all'IRI e per 
il 30°/o alla stessa Rai; men
tre l'azienda radio-televisiva 
appartiene a sua volta per il 
96% all'IRI. 

Questo gioco di comparteci
pazione è illuminato e ribadi
to dalla composizione del con
siglio direttivo della SIPRA 
che vanta fra i suoi cinque 
membri Ettore Bernabei e Lu
ciano Paolicchl (amministra
tore delegato della Rai). Se 
non bastasse si può aggiunge
re che la SIPRA non guada
gna per se stessa, bensì di
rettamente per l'azienda ra
diotelevisiva: il 95°/o dei soldi 
incassati per la vendita degli 
«spazi» pubblicitari radio-te
levisivi vanno direttamente 
nei bilanci della Rai. E*, in 
definitiva, una sorta di gre
gario portatore d'acqua che 
tuttavia nel "70 ha reso alla 
Rai ben cinquanta miliardi. 

Una mano 
munifica 

Appare evidente da questo 
Incrociarsi di cariche dirigen
ti e da questi travasi di mi
liardi che la SIPRA è una 
longa manus del gruppo Ber
nabei. E Bernabei non è uomo 
da gestire una mano cosi mu
nifica senza qualche ardita 
fantasia politica. In effetti lo 
insieme delie ultime iniziative 
assunte dalla SIPRA testimo
niano che la società si muove 
secondo una strategia che va 
ben oltre i limiti di una sem
plice concessionaria: si muo
ve, per l'esattezza, su una li
nea politico • culturale di va
ste dimensioni e ambiziosi 
obiettivi I cui principi si ri
trovano in un documento della 
Rai che, qualche anno addie
tro, suscitò furibonde polemi
che. E* Il cosidetto «docu
mento degli esperti» die — 
in base alle indicazioni di fon
do dettate da Bernabei — ela
borava e pianificava una stra
tegia complessiva grazie alla 
quale la Rai avrebbe dovuto 
diventare in breve tempo il 
cardine finanziario di tutta la 
industria culturale nazionale, 
scuola ed editoria comprese. 

Il modo in cui si sviluppa 
la nuova offensiva è abba
stanza semplice. Oltre a ge
stire la pubblicità della Rai, 
infatti, la SIPRA cura anche 
quella di numerosi quotidiani 
e periodici (vedremo poi in 
quali forme ed attraverso qua
li strumenti). Opera dunque 
contemporaneamente su due 
divelti media pubbUeitari. Lo 

strumento televisivo, è tutta
via, quello più richiesto dal 
clienti- cioè dalle industrie 
che hanno deciso di imposta
re una campagna pubblicita
ria. 

E' evidente infatti che sol
tanto un Carosello è in grado 
di raggiungere contempora-
neamente quattordici milioni 
di potenziali consumatori 
(questo è l'indice medio del
l'ascolto quotidiano) e, per di 
più. equamente distribuiti su 
tutto il paese Gli spazi di Ca
rosello e delle altre rubriche 
pubblicitarie televisivo sono 
però immutabili: non posso
no aumentare, almeno teori
camente, anche se ne aumen
ta la richiesta. Ottenerli ò 
dunque obiettivamente diffi
cile. 

Non occorre molta fantasia 
per immaginare la forza con
trattuale che ne deriva alla 
SIPRA e quanto 1 clienti siano 
preoccupati di restare nelle 
sue buone grazie. Diventa al
lora facile, per la SIPRA. otte
nere rapidissimi consensi 
quando suggerisce al cliente 
di spendere qualche milione 
del « piano pubblicitario » an
che sui giornali di cui la stes
sa SIPRA è concessionaria. In 
tal modo questi giornali si ri
trovano stabilmente con Introi
ti pubblicitari assai superio 
ri al propri meriti editoria
li: e anche se vendono poche 
copie raggiungendo pochissi
mi consumatori possono van
tare tranquillizzanti bilanci. 
Con questa semplice operazio
ne la SIPRA (cioè la RAI, cioè 
il gruppo Bernabei) può condi
zionare 11 mercato editoriale. 
E' in questo quadro che si 
spiegano alcuni recenti e cla
morosi episodi: come il pas 
saggio sotto la protezione SI 
PRA del gruppo editoriale di 
destra Rusconi (l'editore di 
Gioia, Gente, ecc.). 

E' uno scandalo, e In qual 
modo, questa situazione? Pi
no a che punto si collega con 
la più generale polemica in 
corso sulla liberta di stampa 
e la « crisi del quotidiano »? 
Tenteremo qualche ulteriore 
chiarimento e qualche rispo
sta in un prossimo articolo. 

Dario Natoli 

Quaderni 
di storia 
dal PCI 
E' una nuova iniziativa 
editoriale che si propo
ne — con la pubblicai)» 
ne di agili volumetti — 
di estendere la conoscen
za della lotta di classe 
e politica degli ultimi 
cinquantanni in Italia. I 
• Quaderni - sono una 
sorta di strumenti di la
voro da utilizzare, anche. 
per l'organizzazione di 
brevi corsi di base, cicli 
di -conferenze, dibattiti. 
L'iniziativa è promossa 
dalla Sezione centrale 
Scuole di Partito. 

Sono già disponibili I ar
guenti « Quaderni ». 

— Dalla crisi del primo 
dopoguerra alla fonda
zione del Partito Co
munista - L'avvento 
del fascismo 

— Il partito nel periodo 
della organizzazione 
del regime fascista 

— Il partito dalle leggi 
eccezionali del fasci
smo a l i a secondo 
guerra mondiale 

— Il partito durante fa 
Il guerra mondiale • 
La guerra di Liberazio
ne • Vittoria del fron
te antifascista o dal
la Repubblica 

— Dalla Costituente oV 
IVill Congresso del 
PCI 

Imparlallamo 
Stalo 
ParlHo 
Nota di orientamento 
e di studio 
— Lenii» o H partito 
Una rapida e chiara sin

tesi della concezione 
del partito rivoluziona
rio hi Leniti, Gramsci. 
Togliatti 

Nella atessa serie sono 
disponibili: 
— Lenin e l'imperialismo 
— Lenin e to Stato 
Per le prenotazioni rlvoV 
goral alle Federazioni 
Provinciali del PCI 
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